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LE LINEE DELLE REALTÀ

Intervento:

In più di una occasione, parlando di fisica esoterica, tu hai detto: "Qual è il mio desiderio? È il tipo di domanda che può essere posta sulla soglia." In un'altra occasione hai aggiunto: "Quindi, per ottenere la giusta direzione che ci permetta non semplicemente di galleggiare nel Reale ma di immergerci all'interno di esso, occorre almeno capire qual è il mio desiderio".

Noi abbiamo approfondito questa ricerca e nel commento sul Libro dalle 3 risposte è scritto. "di conseguenza, chiedere qual è il tuo desiderio significa entrare in completa sintonia con il divino".

I desideri, allora, sono una realtà prestabilita dal divino nei confronti di qualcosa di meno grande. Ma, allora, esprimiamo un desiderio o dobbiamo accettare quello che ci viene dato?

Oberto:

La risposta è la seguente: il desiderio, in questo senso, permette di dare una linea alle possibili scelte che le persone riescono a fare durante la loro esistenza. Questo significa che le linee della realtà sono suddivise in ondate di desideri, in sezioni.

Immaginate che ciascun individuo sia un micro sistema, un sistema con le sue microlinee che ha, nelle possibilità, negli eventi che man mano gli succedono, la capacità di fare una serie di "cose" che poi si chiameranno libero arbitrio se supereranno una certa intensità e che, invece, avranno altri nomi se sono al disotto di qual particolare livello.

Questo che cosa vuol dire? Vuol dire che ogni individuo ha una linea di possibilità relativamente alle sue risposte e, di conseguenza, alle sue domande relative alla vita con una trasformazione in densità negativa proprio per arricchirla di tutte le possibili condizioni. 

Come ogni essere umano, in base all'ampliamento delle sue potenzialità, delle sue possibilità, ha la capacità di aumentare questa condizione, così, in un sistema ancora più vasto, esistono queste linee di realtà le quali sono la somma di un'infinita quantità di linee di realtà minori, non soltanto umane ma proprio di tutte quante le forme che, in qualche maniera, percepiscono e sono all'interno di uno di questi canali di realtà.

Allora, all'interno di questi canali di realtà, si dipanano tutte le possibili risposte e le possibili domande. Quindi, fare la giusta domanda significa essere al centro del canale; ecco, per esempio, noi  ci troviamo (N.d.R. Oberto e i viaggiatori erano sul molo e stavano imbarcandosi sul traghetto) in un luogo nel quale a terra ci sono tante strisce che portano verso l'imbarco; immaginiamo che ognuna di queste linee, ognuno di questi corridoi rappresenti un gruppo di linee di realtà le quali comunque hanno una geometria tutta speciale.

Intervento:

Sul libro si dice: "se non sarai annullato"; questo vuol dire che se sbagli a formulare il desiderio esci da queste linee di realtà per cui i tuoi eventi non diventano più solidi?

Oberto:

L'annullamento o meno è proporzionale al fatto di essere o meno all'interno di una linea di realtà possibile; se si è di fuori da una linea di realtà, se si va a cavallo di una linea di realtà, si "sparisce" da quel sistema e si va a finire in un altro o si rimane a cavallo di un sistema non esistente, nel possibile; d'altronde la separazione di piani non è altro che la sovrapposizione di una serie di geometrie di realtà.

Riflettete durante la serata sulla sequenza possibile della realtà. Così come ci sono le personalità le quali si alternano, le quali hanno un ritmo alternante tra loro, così come ogni forma percepisce il mondo secondo i propri sensi, quindi, secondo un valore di realtà negativa suo proprio, in base poi alla complessità che raggiunge o addirittura a quei livelli di giustizia dei quali parliamo, ecco, allo stesso modo, all'interno di questi sistemi, ci sono dei macro-sistemi ancora più estesi come quelli di popolo, come quelli relativi alle divinità, come gli incastri tra le varie influenze della divinità della stessa linea, dello stesso settore, degli spazi stellari, degli spazi sui piani all'interno delle linee della fisica delle 8 leggi e così via. 

Si tratta di piani che si intersecano. Bisogna provare ad immaginare la realtà come una sequenza di piani bidimensionali i quali tra loro si intersecano creando altre geometrie, altre forme.

(INGHILTERRA)

Intervento:

Anche anni fa avevamo parlato del desiderio . Avevi detto che il desiderio è un "qualcosa" che va al di là dell'utilità del momento, "un qualcosa" che ha effetto molto più in là nel tempo.

Oberto:

Distanzia dalla richiesta immediata da un qualcosa che comunque è più programmato.

Intervento:

Il desiderio, in questo senso, non è qualche cosa fine a sè stesso ma "qualcosa" di più ampio.

Oberto:

Diciamo soltanto che il desiderio è un senso.

Intervento:

Quindi, imparare a desiderare significa riabilitare un senso, proprio come si fa con il senso del sogno.

Intervento:

Se quella domanda è una domanda da soglia è un senso che si utilizza sulla soglia?

Oberto:

È un senso che non si utilizza solo sulla soglia.

Intervento:

Nelle forme per far si che ci sia una risposta allargata sulla soglia e quindi ci pensiamo, ci pensiamo.

Intervento:

Se ci sono queste linee di realtà, io mi immagino che ci siano anche degli scambi, come se fosse un enorme nodo ferroviario dove uno può spostarsi da uno all'altro sugli scambi e il desiderio può essere un senso che può permettere questo.

Oberto:

Ciò avviene soltanto se la tua geometria è vicino ad uno scambio, altrimenti puoi spingere quanto vuoi ma non ci arrivi. Deve essere proprio un senso altrimenti non hai la visione di quello che succede; il senso serve per capire qualcosa, per vedere quello che c'è in un ambiente. La geometria di un ambiente è basata sul fatto che ci siano dei sensi.

Intervento:

Considerando il popolo come un essere unico, come un corpo unico, se prima il desiderio poteva essere legato alla sopravvivenza al mantenimento del popolo, ora il desiderio potrebbe essere la capacità di riprodurre il popolo altrove, così come stiamo tentando di fare o come faremo probabilmente anche in questo viaggio, riprodurre qualcosa di noi, qualcosa che sia sufficientemente stabilizzato. Potrebbe essere il desiderio, l'indicazione del livello di giustizia a cui tendere; come popolo parlavamo dell'8° quesito.

Oberto:

Non siamo nella fase della riproduzione, siamo un popolo giovano, non esiste ancora questa possibilità.

Intervento:

Il discorso relativo ai livelli diversi di attrattori mi dà proprio l'idea della riproduzione di queste cellule che si moltiplicano. Cioè, queste cellule che man mano raggruppandosi producono un individuo superiore, diciamo.

Oberto:

Vi avevo invitati ad immaginare la realtà attraverso una serie di direzioni. Voi pensate in termini di direzioni quando parlate di un livello di complessità che raggiunge un livello di giustizia; non si tratta solamente una somma di cellule. Proviamo a vedere cosa succede quando si raggiunge un livello che è superiore alla somma degli elementi che lo compongono, la vita, il pensiero e così via. Pensatelo in termini geometrici e vedrete che cambia completamente le linee di realtà possibili; un livello di giustizia per propria natura deve o creare, o entrare dentro nuovi binari possibili della realtà, o crearne di nuovi o comunque, adattarsi, adattare il proprio passo a nuovi binari, o costruirli se non ci sono. Dovete immaginare una geometria. Se considerate un livello di complessità come un elemento geometrico al di sopra di un certo limite non avviene soltanto la somma di quello che precede ma diventa un piano che prima non era esistente, quello che, poi, noi chiamiamo un piano di realtà, un corridoio di realtà.

Intervento:

Scoprire il proprio desiderio è relativo alla scoperta di uno di quei 163 elementi che caratterizzato l'individuo, nell'ottica di complessità individuale, di scoperta di complessità, attraverso la scoperta del desiderio?

Oberto:

Potrebbe anche rientrare in quella gamma provate a pensarci.

Intervento:

Una volta avevi detto che c'era una relazione tra la finalità dell'individuo e l'elemento che più lo caratterizzava.

Oberto:

Si, vi sono tanti filoni, che però dovete come già vi sto dicendo da un po’ di volte, immaginare secondo una visione geometrica, una visione consequenziale.

Intervento:

Gli esercizi che facciamo sulla soglia sono tra le altre cose propedeutici per un risveglio del senso del sogno. Quale potrebbe essere il campo di applicazione, l'esercizio, la tecnica, per poter man mano recuperare anche il senso del saper desiderare?

Oberto:

È una domanda complicata; mancano troppi elementi per poter rispondere a questa domanda. Però, potete cominciare a pensarci; finchè non conoscete la geometria non potete chiedermi cos'è il teorema di Pitagora. Non è per non rispondervi, ma altrimenti salterebbero tanti altri filoni di domande, quindi arrivereste sul ramo dell'albero senza essere passati dal tronco.

Intervento:

Quindi, di nuovo, anche in questo caso, è importante la domanda giusta, quella che apre le porte giuste.

Oberto:

Quella che vi dovete fare, non che mi dovete fare. Però è importante arrivare a capire che ci sono degli esercizi utili. Dovreste immaginare il filone che si può aprire a questo proposito.

Intervento:

Uno degli esercizi potrebbe essere quello di chiedersi come di sta ponendo la domanda e quale potrebbe essere la risposta.

Oberto:

Pratici, geometrici, quanto necessario; geometrici di testa.

Intervento:

Si tratta di una forma di matematica. Quando conosci come si fanno i conti è un dato di fatto.

Intervento:

Hai detto la volta scorsa che, nel momento in cui si raggiungono nuovi ordini di giustizia, cambiano le misure, cambia il metro che noi abbiamo per misurare la realtà. Quindi, vuol dire che ci dobbiamo trovare di fronte a qualche cosa nei confronti del quale non possiamo avere le risposte; dobbiamo allungare il metro per poter acquisire questo livello di desiderio possibile, questa geometria nuova.

Oberto:

È una via di mezzo, è una convenzione, in modo che le persone possono usare qualche cosa che ritengono, per contratto, adeguato: una legge attraverso la quale si paragonano delle misure di qualunque ordine, di qualunque genere. Bisogna usare questi metodi.

Intervento:

Oggi, a tavola, scherzando hai detto una frase che mi ha colpito, si stava scherzando, dicendo: "io sono qui, oppure, sono lì". Tu hai detto: io sono ovunque mi sposto. "Io sono ovunque mi sposto", favorisce la visione di eterno presente più che di uno scorrimento temporale. Quindi dobbiamo pensarci a degli esercizi differenti che applicano una visione del tempo comunque contemporanea, trovare un nuovo sistema per misurare lo spazio e il tempo?

Oberto:

Devono essere esercizi che permettono di capire queste geometrie temporali.

Noi stiamo tornando dove eravamo prima, ma l significato di "dove eravamo prima" è soltanto un metro; è una convenzione che ci separa dalla distanza teorica della ripetizione, nella nostra memoria, di un evento.

Intervento:

Parlando di metratura hai detto che la memoria è un vero e proprio senso. La memoria è quell'elemento che ci consente di essere in più posti contemporaneamente, annullando il senso del movimento, cioè l'aspetto del movimento, della direzione. quindi, riabilitazione della memoria significa anche capacità di percepire ovunque al di là della propria presenza fisica.

Oberto:

È una convenzione; le scogliere sono una convenzione, prima Ara si è seduta come, in un modo, in un altro, come ti ricordi che si sia o non si sia seduta, è la memoria che ci dice cosa è veramente successo in quel momento? No, si tratta di una rielaborazione di adesso, di qualche cosa che rientrerebbe in una esperienza precedente perchè non si può ricordare come è avvenuto. Si ricorda quello che è avvenuto più quello che è successo nel futuro; quindi, non può essere la stessa cosa, però intanto esiste. Intanto c'è ed è comunque un qualcosa che ha dato comunque una direzione, una misura.

Intervento:

Penso che con la metratura -rifacendomi all'esempio di ara di prima-, riesci a fissare, forse non in modo più oggettivo ma in modo più vicino, quello che effettivamente ara ha fatto.

Oberto:

I ricordi non combaciano tra loro, sono onde su di una realtà che non è contemporanea, non è mai la stessa; o, per lo meno, c'è sempre e soltanto il presente anche quando si pensa al passato. Questa è una misura delle cose. In ogni caso anche se adoperi un ricordo, in ogni caso, non stai facendo altro che utilizzare un senso, in questo caso la memoria, per una cosa che stai facendo in quel momento. È in quel momento che ti viene in mente di ricordare, di utilizzare il ricordo, non avviene in un altro momento. Può esserci la capacità di fissare in maniera più densa ed intensa questo ricordo ma ciò non significa automaticamente avere la densità sufficiente; semplicemente si ha un'ulteriore misura è paragonabile alla memoria, falsificabile esattamente quanto la vista; si può falsificare esattamente allo stesso modo.

In pratica, perchè si parla della fruizione in valore negativo rispetto alla fruizione positiva? Perchè deve poter permettere alla realtà di mantenersi. Bisogna vedere come facciamo a mantenere la realtà e come questa realtà che manteniamo è parziale rispetto a quello che eventualmente dovrebbe essere; si ratta di prendere la misura delle parzialità.

Intervento:

Se noi vivessimo in un mondo dove ogni cosa che vediamo ha davanti un filtro blu il blu non esisterebbe.

Oberto:

Si, infatti noi guardiamo il cielo e lo vediamo colorato ma nella realtà non è così.

